
Chitarrista, concertista, piena di vitalità, Ma-
rina Tomei è in Messico da dieci anni. La 

ragazza romana non nasce in una famiglia di mu-
sicisti, ma scopre la musica da sola. «A 16 anni 
papà mi regalò una chitarra e cominciai a suona-
re da autodidatta, ma con la mano sinistra, sin-
golarità che non ho voluto cambiare», ammette 
sorridendo. Marina si è innamorata del colorato 
Paese latinoamericano dove, tra l’altro, la chitarra 
rimane lo strumento più popolare. 

«In Italia ho studiato con il maestro Bruno 
Battisti D’Amario, lo storico chitarrista di Ennio 
Morricone». Terminati gli studi al Conservatorio 
di Santa Cecilia, Marina partecipa a corsi interna-
zionali tra i quali quelli della prestigiosa Accade-

ti. Recentemente ho terminato un 
master a Imola», racconta Marina 
mentre si sta preparando per uno 
dei suoi tour. «Italiani e messica-
ni hanno il calore latino in comu-
ne. Allo stesso tempo abbiamo un 
modo di fare più chiassoso e aperto 
rispetto ad altri popoli. L’Italia ha 
una cultura musicale importante, 
siamo molto connessi al passato. Il 
Messico, invece, non ha questa ere-
dità. Paradossalmente il mondo 
musicale è più fresco e aperto. 
Nei concerti di musica classica 
devo ammettere che l’affluenza 
è superiore rispetto all’Italia». 

Marina è felice di aver fat-
to una scelta di vita che le sta 
permettendo di viaggiare tan-
to. Usa, Ecuador, Colombia, 

mia Chigiana a Siena. A Roma rimane folgorata al 
concerto di un musicista messicano, e di getto de-
cide di iscriversi all’UNAM, la grande università 
del Messico, per conseguire un master in chitarra. 
Superate le varie prove, frequenta un corso inten-
sivo di spagnolo e viene ammessa all’università. 

«L’idea era quella di rimanere due anni, e poi 
di ritornare in Italia», rivela. Invece si immerge 
in un Paese pittoresco, vivace e carico di contrad-
dizioni. Capiscono subito che è brava, la cercano 
per fare concerti, e le arrivano anche proposte di 
insegnamento all’università. Attratta dalla bellez-
za dei luoghi, la musicista romana si sente a suo 
agio e scopre un ambiente stimolante. 

Oggi è docente di chitarra alla facoltà di Musi-
ca dell’Universidad Nacional Autónoma de Méxi-
co dove sta compiendo un dottorato su Segovia. È 
l’unica donna a insegnare chitarra all’università, 
ed è anche la più giovane a farlo a Città del Mes-
sico. «A Roma e in altre città ritorno per i concer-
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Le corde del cuore

Una terra in gran parte sconosciuta al turismo 
di massa, e meta degli amanti dell’Africa più 

selvaggia. Sicuramente meno famosa del vicino 
Sudafrica e del Botswana. Non la pensano così i 
circa 300 italiani che hanno scelto questo angolo 
d’Africa per dare corpo ai propri sogni. Italiani 
che hanno investito il loro futuro su una terra 
ancora avvolta dal fascino dell’avventura.

«In Namibia gli italiani sono una piccolissi-
ma comunità e non c’è nemmeno un’ambasciata. 
C’è un rappresentante, un console onorario. Nei 
primi anni ho conosciuto degli italiani, poi il mio 
compagno e la sua famiglia», racconta Alessan-
dra Laricchia, responsabile per le comunicazio-
ni del Club italiano che ha sede nella capitale, a 
Windhoek. Alessandra è amministratrice delega-
ta dell’Ascent Empowerment and Development 
Foundation, scrittrice e presidente dell’associazio-
ne Café Africa. Si è laureata all’Università Federi-
co II di Napoli, e nei suoi progetti l’Africa doveva 
essere solo una piacevole parentesi turistica. «In 

molti lavoriamo nel settore turistico per cui tra 
italiani c’è molta competizione – prosegue Ales-
sandra –. La pandemia ha cambiato questa situa-
zione. E così abbiamo deciso di dare vita al Club 
italiano proprio perché sentiamo la mancanza di 
una rete in grado di aggregare, e per creare un 
piccolo bagaglio di italianità da trasmettere an-
che ai nostri figli».

Alessandra era alla ricerca 
di un contatto più stabile e fisso 
in questo Paese, e tutto è avve-
nuto un po’ per caso. «Ho ac-
cettato la proposta di un’amica 
di fare da guida nei tour, visto 
che conoscevo il Paese e parla-
vo l’inglese. Mi sono lanciata in 
quest’avventura che si è trasfor-
mata da semplice esperienza in 
qualcosa che mi ha portato per 
vari mesi a venire in Namibia 
per interessi lavorativi. Strada 
facendo, ho creato un blog in 
cui parlavo, e parlo, dell’Africa e 
della Namibia. L’ultimo tassello 
della mia storia è rappresentato 
dalla famiglia che ho costruito 
in quest’angolo del mondo».

Nonostante le distanze, 
Alessandra Laricchia ha un legame strettissimo 
con l’Italia. Nata a Napoli da un padre d’origine 
materana, l’autrice di Alzati e ricomincia e Quando 
la terra chiama (Armando Curcio editore), mam-
ma di due figli, ha recuperato il legame col ter-
ritorio lucano. 

«Ho un rapporto ancora molto stretto con l’I-
talia. Scrivo romanzi in italiano e anche questo mi 

lega alle mie origini. Torno in Italia durante l’esta-
te, e spero di poterci ritornare sempre, sia per me 
sia per i miei figli, perché è importante mantenere 
questo rapporto e trasmettere la nostra cultura 
ai miei figli. Qui in Namibia cerco di mantene-
re la mia identità italiana sia con la scrittura che 
con l’insegnamento della lingua a persone locali. 
Grazie al Club italiano riesco a vivere a cavallo 
tra l’Italia e il continente africano». 

Il Club è una realtà che inizia ad essere ben 
definita e riconosciuta, e rappresenta comunque 
la comunità italiana. «Cerchiamo di creare eventi 
per la nostra comunità e per far conoscere l’italia-
nità qui in Namibia. L’Italia e l’italianità, hanno 
una grande capacità attrattiva: la cucina, i luoghi 
e la moda italiana generano sempre entusiasmo. 
Insieme ad alcuni amici abbiamo creato un’or-
ganizzazione no profit per insegnare alle donne 
namibiane emarginate a fare le sarte grazie a una 
giovane stilista italiana che si è messa a disposi-
zione per seguire questo progetto. La nostra ini-
ziativa ha generato un enorme entusiasmo. Lo 
stesso che riscontriamo quando organizziamo 
corsi di cucina o eventi legati alla cultura italiana. 
Dobbiamo lavorare affinché questo legame con 
l’Italia non si interrompa – conclude Alessandra 
–, anche per evitare che le seconde generazioni 
perdano le proprie radici».

Perù sono alcune delle nazioni in cui ha 
suonato. Ha iniziato a fare anche la 
giurata nei concorsi internazionali 

di chitarra classica.
«Mi sono esibita alla prima 

americana di un concerto di Ger-
maine Tailleferre nella sala da 
concerti più grande dell’America 

Latina, la Nezahualcóyotl, ac-
compagnata dall’Orchestra uni-
versitaria Eduardo Mata», ci dice 

soddisfatta. Marina ha suonato 
anche per la Rai, per la tivù messi-

cana Televisa, per Canal 11 e la CNN. 
L’avventura continua a Cuba per un 
tour a L’Avana. Si esibirà da solista 
con l’Orchestra da camera cubana 
proponendo la musica di Mauro 
Giuliani. Felice di continuare a 
portare l’Italia nel mondo.
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